CON UNA CONFIDENZA INFINITA

Dio sa confidare nell'uomo ma l'uomo non sa confidare in Dio.

Da questo ne deriva la grande pazienza di Dio nei nostri riguardi e la radicalità della nostra paura.

Il vero peccato dell'uomo è non credere, non sperare in Dio.

L'incredulità, lo scetticismo formano il fonda​mento dei suoi rapporti con Dio.

Se l'uomo confidasse in Dio anche solo come confida nell'amico impiegato in municipio o nel​l'usciere in parlamento, non avrebbe più paura di nessuno.

E invece!

Dio al contrario ha tale fiducia nell'u6mo da saper trovare per lui una scappatoia anche nelle situazioni più disastrose.

La speranza di Dio sull'uomo lo lega al punto che non emette il giudizio su di lui se non alla fine, proprio alla fine.

« Non sono venuto a giudicare il mondo ma a salvarlo » (Gv. 3, 17), dirà Gesù che è la mise​ricordia di Dio, la speranza di Dio, la confidenza di Dio.

Quando Geremia 5 interroga sulla storia di Israele e non comprende certi dolorosi cambiamenti di rotta, Dio lo conduce nella bottega di un vasaio.

« Ecco  come l argilla è nelle mani del vasaio  cosi' voi siete nelle mie mani, casa di Israele ».

(Ger. 18, 6)

E quando tra le mani del vasaio il vaso si rompe ed elude il disegno primitivo, Geremia vede che il vasaio non distrugge la creta ma con la stessa tenta un altro disegno.

Mai Dio abbandona la sua creta.

Ha sempre la speranza di poter trarre fuori qualcosa da quella creta.

Quella creta Lui l'aveva fatta nel Genesi della vita: «E allora il Signore Dio plasmò l'uomo con la polvere del suolo e sotto nelle sue narici un alito di vita » <Gen. 2, 7) e ne aveva ottenuto uno strano impasto di polvere e di spirito.

Quanto patire per quell'impasto!

Quante fratture... quale... pasticcio!

Ma Dio sa rifare l'impasto, non si scoraggia mai.

« In  verità, in verità vi dico  se uno non nasce da acqua e da spirito non può entrare nel Regno di Dio» (Gv. 3, 5) come se lo dovesse generare di continuo.

L'uomo - polvere e spirito - può fuggire dove vuole, può bestemmiare come vuole, può nascondersi dove vuole, la speranza di Dio, la confidenza di Dio lo insegue ovunque, lo attende.

E sa fare tutto ciò perché è l'Amore.

Come dicevamo dianzi, l'uomo non sa confi​dare in Dio.

E deve imparare: ne va di mezzo la vita.

Confidare in Dio significa pace, gioia, serenità, sicurezza, forza.

Non confidare significa solitudine, tristezza, paura.

Come l'incredulità è vinta dalla fede, cosi' la confidenza è nutrita dalla speranza.

Le virtu' teologali donateci da Dio sono l'aiuto appropriato per realizzare in noi il credere, lo sperare e l'amare.

Sono come i vettori della capsula spaziale con la quale compiamo il viaggio fuori dell'orbita ter​restre, là dove l'incredulità è vinta, lo scetticismo si spegne e l'amore, il vero amore, la carità ci con​quista definitivamente.

Se il tragitto è difficile, se il passaggio è rude, l'esperienza che si fa ad ogni vittoria della fede èuna esperienza di gioia profonda. Ciò che rimane in noi dopo ogni sforzo a credere, a sperare, ad amare è un senso di sicurezza e di coraggio.

Ed è allora che, come Mosè che esce vivo dal Mar Rosso ho voglia di cantare:

«Mia forza e mio canto è il Signore

Gli devo la salvezza».

(Es. ~5, 2)

Come David gli dico la mia fiducia

« Signore tu sei il mio pastore 

con te nulla mi può mancare ».

(Sal. 22)

Come Giona la mia preghiera vittoriosa:

« Nella mia angoscia

ho gridato al Signore

e Lui mi ha risposto ».

(Giona, 2, 3)

E come Maria il suo gaudio:

«L’anima mia magnifica il Signore

Il mio cuore esulta in Dio mio Salvatore».

(Le. 1, 46)

Tutto appare facile in quel momento: si èdecisi ad andare con Dio in capo al mondo.

Come Pietro dico a Gesù:

« Signore con te sono pronto ad andare in carcere ed alla morte ».

(Le. 22, 33)

E con Paolo gli ripeto nello Spirito:

« Chi ci separera' dall'amore di Dio? ».

(Rom. 8, 35)

Oh, se potessi fissare la mia vita in questi sen​timenti!

Se potessi non cambiare più, confermarmi... in quella grazia.

Ma non posso.

Tra un'ora non sarò più così.

Tra un'ora forse mi scoprirò a penare per l'ari​dità che ha riconquistato il mio cuore o per il buio nel quale sono ripiombato.

Nulla è stabile quaggiù, nulla definitivamente salvato.

E' un esodo.

Ma come nell'Esodo rimane una traccia lungo il suo cammino.

La traccia dell'esperienza fatta.

Una memoria incisa come graffiti sui tratti rocciosi dove sono passato.

Ricorda Israele (Esodo).

Si', ricordo... ricordo il Mar Rosso, ricordo le acque di Meriba, ricordo la manna.

Il
ricordo è la memoria della confidenza.

La difficoltà a confidare in Dio è la stessa diffi​coltà che proviamo a confidare nell'uomo, nel fratello uomo.

Non riusciamo mai a venirne a capo e lo scet​ticismo sull'uomo è fonte in noi di aridità e di mancanza di gioia.

Non crediamo in quel benedetto impasto di polvere e di spirito che ci sta dinanzi.

Ne vediamo solo i difetti.

Non crediamo che da quell'argilla possa venire fuori un vaso ben fatto e possibilmente utile.

In fondo, anche qui è mancanza di fede nella mano dell'artefice che è Dio, che, non dimenti​chiamolo mai, è il Dio dell'impossibile.

Il nostro Dio, ed è per questo che è tanto de​bole, è ancora il Dio delle cose possibili, ma non conosciamo ancora il Dio delle cose impossibili.

Il nostro Dio è ancora alla misura dell'uomo, non alla misura del creatore capace di darci la meraviglia delle albe ed il terremoto della resur​rezione.

Per questo la nostra confidenza è difficile anche riguardo al fratello.

« Da Nazareth può mai venire qualcosa di buo​no? » (Gv. 1, 46) dirà Natanaele a chi gli parla del Nazareno.

Siamo sempre convinti che da certi posti, da certe nature, da certi tipi, da certe situazioni non può venire nulla di buono.

E diffidiamo.

E abbiamo paura delle novità, specie se siamo bravi, ben preparati, colti c soprattutto se siamo posti in autorità.

Io ad esempio non ho mai visto, nella mia esperienza, uomini così' restii ad accogliere nc ~ vità, più di taluni genitori o di taluni uomini di Chiesa! Si direbbe addirittura che i cosiddetti « peccatori" abbiano più facilità dei cosiddetti « buoni" ad accogliere con fiducia i cambiamenti della storia. Intanto mi son fatto la convinzione che il più' vasto spessore della « contestazione,' è provocato, certo senza volerlo e forse nemme​no senza accorgersi, da essi, dal loro irrigidirsi, dalle loro sicurezze e più ancora dal loro non voler valutare con fiducia i pareri degli inferiori. Penso che raramente tornino cosi' opportu​ne come alla nostra epoca di transizione e di mutamenti, le raccomandazioni di san Paolo ai Colossesi (3, 21) « Padri, non irritate i vostri figlioli acciocché non si scoraggino» perché que​sto è un tempo in cui i giovani - e non solo

I giovani - sono scoraggiati.

Esiste davvero - e come! - una crisi di autorità!

E non sarà facile riannodare in tutti i gan​gli della società e della Chiesa stessa la catena della fiducia.

Bisognerebbe provare ad aver più fantasia e più coraggio invece di far tante prediche sul​l'obbedienza. Se, ad esempio, ci si accorge che a spendere molti soldi per costruire una chiesa monumentale si scandalizzano i giovani, si fa​rebbe meglio ad attendere tempi migliori per costruirla. E se il Popolo di Dio è maturato ed ha bisogno di sviluppare la sua autonomia sul piano politico e la sua libertà negli ordinamenti civili, ci si accontenti di dal consigli e si ten​gano gli ordini da parte.

Non sempre è possibile, purtroppo, far coin​cidere la legge religiosa con la legge dello Stato e il rispetto dei cristiani e la tolleranza per chi pecca non è una cosa di poco conto per chi èseguace di Colui che si lasciò uccidere dai mal​vagi: Gesù.

Quanto è difficile confidare nell'uomo che è mio fratello!

Quale ginnastica interiore debbo mettere in movimento per convincermi che da lui, proprio da lui, fosse ora, ancora, un capitalista come Zaccheo o una prostituta come la Maddalena, può nascere il santo di domani!

Il segno della mia vecchiaia sta proprio nel non aver fiducia nei giovani di domani.

Sarebbe segno della vecchiaia della Chiesa non sperare che la salvezza è in atto, anche nella no​stra generazione, e che lo Spirito ha già messo i presupposti di essa lontano da me, nella estrema periferia del mondo sull'ultimo povero capace di accogliere « come piccolo resto di Israele » la ve​nuta dell'eterno Messia, il Cristo di Dio, Gesù risuscitato dai morti.

Si', debbo aver fiducia nell'uomo perché con​fidando in lui do la prova che confido in Dio.

Avendo fiducia anche nei musulmani do la pro​va che credo al significato della loro storia che èstata anch'essa fatta da Dio partendo dallo stesso Abramo.

Avendo fiducia piena nei lontani trovo la forza di sentirli già nell'unica grande famiglia dell'uma​nità redenta da Gesù.

Avendo fiducia in chi non la pensa come me, trovo la lima per migliorare il mio pensiero e raf​forzarmi nella verità.

Avendo fiducia perfino negli atei moderni trovo in essi la soda caustica per grattare dalle mie strut​ture religiose tutto il sovraccarico mitico, tutti gli attaccamenti superstiziosi, riducendo la mia speranza all'annuncio puro e semplice del Vangelo.

Confidando nell'uomo e nelle sue capacità di conversione testimonio nella vita la mia confiden​za in Dio.

